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I de sardi si preoccupano degli schieramenti, ma i problemi? 

Due volti e poche idee 
Radiografia dei 

precongressi della DC 
Ancora una volta ha dominato il dibattito la « questione 
comunista» '- Sono rispuntati i toni « quarantotteschi » 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — La DC sarda, nel suo recente congresso regionale, ha tenuto presente la 
drammatica realtà dell'isola, ed ha tentalo almeno di ricercare una soluzione per il supera
mento dell'attuale giunta, da tutti ritenuta moribonda, senza più ossigeno? Mai come in 
questo momento la politica della DC e dei suoi alleati si presenta, agli occhi della gente, 
come terribilmente nociva alla Sardegna. Lo abbiamo sentito dire al congresso, e lo leg
giamo tutti i giorni nelle dichiarazioni ai giornali e alle radio-televisioni pubbliche e pri

vate: gli stessi democristiani, 

La 'ndrangheta continua a segnare punti a suo favore nei confronti della Legge 

Risanamento a Crotone 
Ieri una «buona idea» 
oggi proposta politica 
Dal corrispondente 

CROTONE — Se ne è co
minciato a parlare, una 
sera, con alcuni compagni 
in una sezione della città, 
è diventata poi una « buo
na idea » ed alla fine in 
una riunicoe con organi
cità; oggi è una proposta 
interessante e certamente 
complessiva che investe 
di riflesso tutta la città. 

Riguarda i due quartie
ri popolari per eccellenza 
di Crotone, il quartiere 
Gesù • e San Francesco, 
l'iniziativa che il PCI in- • 
tende promuovere per la 
città ed in particolare per 
questi due quartieri che 
esprimono oggi, delle dif
ficoltà ad « inserirsi » nel 
nuovo agglomerato citta
dino che si è esteso dopo 
la costruzione di una se
rie di abitazioni (si tratta 
di opere di edilizia econo
mica e popolare). 

Lo scontro tra queste 
due realtà, il nuovo ed il 
vecchio, accelera l'esigen
za di una soluzione rapi
da che vada ad affronta
re alla radice gli scom
pensi dei due quartieri 
per consentire una aggre
gazione omogenea rispet
to al territorio circostan
te. Cominciamo con alcu
ni dati che ci danno il 
senso e la misura della 
questione ed in particola
re leggiamo quelli del rio
ne Gesù. 

Costruito nel 1954 il 
quartiere Gesù ha 2.611 
abitanti. 500 alloggi, 1.368 
vani abitabili. Un quartie
re dunque ad altissima 
densità di popolazione (la 
media è di due abitanti 
per vano); a livelli su
periori il limite conscn-
tibile civilmente. 

Solo il dato dei quar
tieri popolari napoletani 
è quasi uguale a quello 
del Gesù. Un problema 
sempre presente che cer
tamente non diventa di 
immediata soluzione. Di 
più la collocazione «peri
ferica » di questo quar
tiere è andata mano a 
mano scomparendo per 
una espansione edilizia 
che ha soddisfatto in par
te (e certamente in mo
do abbastanza sufficien
te) l'esigenza di case. 

Oggi attraverso una in
dagine nel quartiere si so
no tirati fuori i dati; in 
questa opera paziente, con 
nessuna pretesa di scien
tificità, i compagni della 
sezione comunista del 
quartiere hanno avuto la 
possibilità di parlare, di
scutere e a recepire disa
gi ed esigenze. La propo
sta che il Partito comu
nista italiano fa la si può 
indicare complessivamen
te come risanamento dei 
quartieri popolari della 
città prospicenti il pic
colo corso d'acqua del-
l"Esaro. 

Una proposta di cui nes
suno disconosce la diffi
coltà ma che certamente 
va presentata ai cittadini 
nella convinzione che es
sa possa diventare proget
to fattibile. « Non vuole 
essere, questa iniziativa, 
uno strumento illuministi
co avulso dalla società e 

dalle sue contraddizioni, 
ma invece una occasione 
di confronto, mobilitazio
ne e partecipazione dei 
cittadini sulle prospettive 
di sviluppo di Crotone » 
— si legge in un documen
to di lavoro preparato dal 
PCI 

Dunque una proposta 
che affronta l'attuale que- -
stione della qualità della 
vita all'interno del tes
suto urbano. I problemi 
che si pongono sono tan-

. ti ma per - tutti essi c'è 
una soluzione. Prima fra 
tutti quei servizi quasi to
talmente assenti e che ur
gono per una realtà di 
questo tipo. Non vi è dub
bio che un quartiere co
me il Gesù debba essere 
risanato dal punto di vi
sta ecologico, data l'im
mediata vicinanza con le 
fabbriche della città che 
inquinano l'ambiente. 

E qui l'obiettivo imme
diato è quello di creare 
un filtro protettivo di ver
de contro questo inquina
mento e capace di cam
biare il volto dell'attuale 
degrado di quelle zone. 

Allo stesso tempo si de
ve richiedere un'azione 
concreta che costringa le 
industrie a lavorare in di
rezione di una applicazio
ne della legge Merli. E da 
ciò allargare l'intervento 
di risanamento più com
plessivo. Innanzitutto re
cuperare il patrimonio edi
lizio dei due quartieri, da
re servizi sociali e attrez
zature collettive, porre il 
problema prioritario di 
nuovi interventi edilizi 
per eliminare il dramma
tico problema del sovraf
follamento. 

Qui l'iniziativa comuni
sta individua come con
troparti l'IACP e il Co
mune per le loro compe
tenze. Di particolare im
portanza e novità, poi, il 
discorso sul fiume Esaro. 
L'iniziativa comunista ha 
come obiettivo un utiliz
zo dell'Esani a due livel
li; il primo come porto-
canale per imbarcazioni 
da diporto e per il ricove
ro (restituendo così al-
l'Esaro l'antica funzione 
in epoca greca) dando a 
Crotone un nuovo asse di 
sviluppo turistico e pro
duttivo. 

Il secondo livello di uti
lizzazione da inserire nel 
quadro della realizzazione 
di un polmone di verde 
necessario e così più ca
ratteristico. 

Una grande iniziativa 
che messa in moto por
terebbe ad un mutamen
to in positivo di questa 
zona della città che non 
resterebbe cosi più o pe
riferia ». La proposta non 
è velleitaria; i compagni 
che ci lavorano ne sono 
convinti: « crediamo di 
riuscirci — ci dicono — 
ed intendiamo discuterne 
con la gente del quartie
re, con le organizzazioni 
sociali, le associazioni cul
turali, con i giovani coo
peratori del settore ar
cheologico per andare ad 
un confronto serrato con 
le controparti ». 

Carmine Talaricc 

Congresso costitutivo 
della Confcoltivatori 

domani (ore 9) all'Aquila 
L'AQUILA — Domenica 27 
gennaio, con inizio alle ore 9. 
presso la sala Celestiniana si 
terrà il congresso costitutivo 
del comprensorio dell'Aquila 
della confederazione italiana 
coltivatori (Confcoltivatori). 
Il congresso si terrà in pre
parazione di quello regionale 
che si svolgerà a Pescara l'8 
e il 9 marzo e di quello na
zionale che avrà luogo a Ri
mini dal 20 ^1 23 marzo. 

Il tema posto al centro del 
dibattito s2>-à- quale agricol
tura per gii anni '80. Le pro
poste deli-i confcoltivatori 
per uno sviluppo diverso del 
settore primario possono es
sere riassunte in questo mo
do: innanzi'utto si chiede li
na agricoltura programmata, 
Inserita in un contesto di 
programmazione complessiva 
dello sviluppo socio economi-
Co del pae5e: un'agricoltura 
inoltre fondata sulla piccola 
g) Biedla Impresa coltivatrice, 

singola e liberamente asso
ciata. 

Per consentire uno sviluppo 
reale ed equilibrato del set
tore. sono necessarie alcune 
scelte, fondarne itali quali l'at
tuazione della leggi approvate 
dal parlamento nella passata 
legislatura, legge <&1 detta 
«quadrifoglio» la legge 440 
per l'utilizzo delle terre in
colte. la legge sull'associazio
ne dei produttori. Inoltre si 
chiede la immediata approva
zione della le*ge sui patti a-
grari, la riforma dell'Alma e 
della federconsorzi. la riforma 
del ministero dell'agricoltura 
e foreste e il passaggio di 
tutti i poteri delle regioni, il 
riordino del credito agrario, 
la cui normativa risale al 
1928. la predisposizione del 
piano agricolo alimentare; 
condizione fondamentale per 
il ritorno dei giovani al lavo
ro agricolo a giudizio della 
Confcoltivatori. è quella di 
dotare i centri nirali di ser
vizi civili adeguati. 

in buona parte, sono del pa
rere che questa giunta ana
cronistica ed avulsa dai pro
blemi della Sardegna va ri
mossa. Si tratta però di ve
dere come e attraverso quali 
schieramenti un nuovo gover
no sardo può essere costituito. 

Questo il congresso demo
cristiano non lo ha spiegato. 
oppure ha eluso il problema 
del governo per non appro
fondire le fratture interne. 
Insomma, per gli interessi di 
partito si è preferito ancora 
rinviare, mentre i problemi 
scoppiano. 

Ancora una volta ha domi
nato il dibattito la questione 
comunista. Sul nodo dei rap
porti con i comunisti, il par
tito democristiano isolano si 
è diviso quasi a metà. Il pri
mo schieramento — quello che 
si riconosce nell'area Zacca-
gnini, e che comprende uo
mini come Soddu, Pisanu. 
Serra. Giagu e, da lontano, 
anche Cossiga — parla della 
« esigenza di trovare un im
pegno comune, di unire gli 
sforzi, con l'obiettivo di su
perare una crisi profonda, 
non solo sociale, ma anche 
di valori ». 

Il secondo schieramento (do-
rotei e correnti minori) ri
sponde negativamente di fron-

! te alla prospettiva del dialo
go e. in una certa misura, 
della « compartecipazione di 
un governo », senza però in
dicare nessuna alternativa. 
All'interno del secondo schie
ramento le posizioni non sono 
tutte rigide, ed anzi appaiono 
piuttosto articolate: c'è Ma-
rìotto Segni che predica lo 
scontro frontale col PCI e 
addirittura con lo stesso PSI. 
rispolverando argomenti qua
rantotteschi e proponendo una 
linea sociale di-netto^ segno 
conservatore; c'è Garzia.'sem
pre pronto a proporre una ri
forma elettorale, e sempre no
stalgico del ruolo di assoluta 
centralità dello scudo-crociato. 

C'è anche il forzanovista nu-
ragico Ariuccio Carta, deciso 
a rifiutare l'ipotesi di un go
verno con i comunisti (a Ro
ma come a Cagliari) in nome 
di una astratta dialettica tra 
maggioranza ed opposizione, 
dove le clientele a. lui tanto 
care abbiano naturalmente la 
parte del leone; c'è infine il 
sottosegretario Abis, doroteo 
atipico, assai preoccupato cir
ca l'andamento della crisi. 
che avverte perciò l'esigenza 
di un rapporto con i comuni
sti capace di « andare al dia
logo e non allo scontro ». 

La DC sarda degli anni 80 
ha ancora due volti, due ani
me, e non riesce a fare alle 
altre forze politiche una pro
posta di programma e di schie
ramento basata sull'effettivo 
rilancio dell'istituto autonomi
stico. In altre parole, qui in 
mezzo al guado è proprio la 
DC. Si tratta di scegliere, de
cidendo sulla questione di fon
do: i comunisti dentro il go
verno della Regione, per dare 
gambe alla programmazione. 

Forse solo Roich, raccoglien
do l'invito per una nuova giun
ta, ha avanzato una propo
sta degna di rilievo, ma in
sufficiente ed ambigua. E' co
munque una prima risposta. 
che può essere meglio pre
cisata. Intanto è giusto porre 
una domanda: come arrivare 
ad un governo di tipo nuovo 
dell'Autonomia sarda, fondato 
sulla partecipazione attiva di 
tutti i partiti democratici, 
nessuno escluso, per battere 
il blocco moderato e conser
vatore che sabota la rinasci
ta? Ecco dove bisogna sca
vare. 

Purtroppo la DC ha prefe
rito lasciare il punto in so
speso. E forse c'era anche 
ragione: il voltafaccia improv
viso di Mole, che, dopo aver 
condotto la campagna congres
suale in nome di Zac, ha cam
biato bandiera ed è passato 
armi e bagagli ai dorotei. A 
questo punto lo schieramento 
di Zaccagnini si è trovato in
debolito, senza la maggioran
za assoluta in un primo mo
mento data per scontata. 

Ma da un piccolo « padri
no » che ha sempre navigato 
tra le acque infide del sot
togoverno e delle clientele, 
c'era forse da aspettarsi un 
segno di lealtà ed una prova 
di correttezza? Quanto è suc
cesso al congresso di Cagliari 
prova che attorno alla DC 
continuano a coagularsi in
teressi e forze tradizionali, e 
che anche quei gruppi i quali 
ritengono primaria la questio
ne comunista ed essenziale 
definire lo sbocco di governo, 
non portano avanti, fino alle 
necessarie conseguenze, una 
strategia chiara. 
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La mafia fa «saltare» anche i processi 
La Corte di Assise di Palmi ha deciso di rinviare a nuovo ruolo il procedimento per la 
strage di Razza di Taurianova - Furono uccisi in quella occasione due carabinieri e due 
malviventi - Chi era P« insospettabile » presente alla riunione? - La «pazzia» del boss Avignone 
Nostro servizio 

PALMI (RC) — La mafia 
continua a segnare punti in 
suo favore nei confronti del
la giustizia in Calabria. Men
tre a Reggio si concede la 
libertà al boss Paolo De Ste
fano che paga senza batter 
ciglio cento milioni di cau
zione, qui a Palmi «salta» 
uno dei processi più impor
tanti di questa stagione giu
diziaria. 

Venerdì 18 la corte di As
sise ha deciso il rinvio al 
nuovo ruolo del processo per 
la strage di Razza di Tau
rianova avvenuto il primo 
aprile del '77 in cui periro
no due carabinieri e due ma
fiosi. disponendo per il prin
cipale imputato, il boss Giu
seppe Avignone, di una peri
zia psichiatrica. La Corte ce
deva, così contraddicendo 
anche una propria preceden
te decisione, alle pressanti 
richieste degli avvocati dei 
mafiosi dopo ben quattro 
ore di camera di consiglio. 
Il giorno prima il boss Avi
gnone era riuscito a mette
re in atto un ennesimo, ecla
tante. tentativo di suicidio. 
ingerendo un chiodo di cin
que centimetri e altri ogget
ti metallici imprecisati che. 
chissà come, sono stati in
trodotti nella sua cella di 
sicurezza nel supercarcere di 
Palmi. 

Avignone non è nuovo al
l'uso di certi sistemi. Già lo 
scorso anno davanti alla cor
te di Assise di Reggio Cala
bria. messo alle strette, gio
cò la carta della pazzia. Al
lora riuscì ad ottenere una 
perizia favorevole che gli 
valse la sospensione "del pro

cesso. dopo altri oscuri ten
tativi di suicidio e uno spet
tacolare spogliarello improv
visato dal banco degli impu
tati. 

L'ultima decisione della 
Corte di Palmi, che nel due 
mesi precedenti si era già 
detta più .volte convìnta che 
Avignone simulasse tutto, ha 
provocato l'indignazione dei 
difensori di parte civile. 

L'avvocato William Giof-
frè, nominato dai familiari 
del carabiniere Giuseppe Ca
ruso, non ha esitato a defi
nire la disposizione della 
Corte un atto di resa della 
giustizia. Parole ancora più 
inquietanti sono state pro
nunciate in aula dal pubbli
co ministero dottor Boemi. 
Il « clima » in cui oramai si 
stava svolgendo il processo 
è stato al centro della sua 
denuncia che si è concretiz
zata nell'annuncio di un suo 
rapporto alla Procura Gene
rale e nelle ipotesi di un tra
sferimento del processo in 
altra sede per «legittima su
spicione ». 

Per -la prima volta in un 
processo di mafia in Cala
bria un pubblico ministero 
ha denunciato le pressioni e 
le intimidazioni mafiose a cui 
sono sottoposti giudici e par
ti civili. Il dottor Boemi ha 
parlato esplicitamente di 
« terrore » negli occhi dei giu
rati popolari delle violenze 
verbali, irriguardose del suo 
ufficio, degli avvocati della 
mafia. Ma la sua denuncia 
non si è fermata qui. Boe
mi ha citato anche precisi 
episodi di violenze. Tra que
sti i due attentati subiti da 
un difensore di parte civile, 

l'avvocato Zampogna di Gioia 
Tauro che durante il perio 
do del processo è stato vit
tima di un attentato con 
bomba ad alto potenziale sot
to il suo studio legale e di 
un'altra che ha distrutto i! 
negozio della moglie. 

Se il processo «salta» do
po l'ultima decisione della 
Corte, i veri motivi devono ri
cercarsi quindi in tutto un 
« clima », interno ed esterno 
al dibattimento, fatto di tan
ti episodi che appaiono espli
citamente collegati in una 
unica strategia criminale. La 
posta in gioco per la mafia 
è qui altissima. Al di là del 
principio dell'impunità dei 
boss che sì vuole riaffermare. 
ci sono in ballo altri oscuri 
interessi. Dei fatti su cui il 
processo doveva far luce mol
ti sono ancora avvolti nel 
mistero e così, costi quel che 
costi, si vuole che rimanga. 

Ricapitoliamo i fatti. Il 

caso conduce il pomeriggio 
del 1. aprile di tre anni fa 
una pattuglia dei carabinieri 
nel pressi di una casupola ab
bandonata nell'uliveto di Raz 
za. L'appuntato Condello e il 
carabiniere Caruso si avvici 
nano perché notano tra i ce
spugli diverse auto parcheg
giate fra le quali quella del 
boss Girolamo Albanese e 
quella di Giuseppe Avignone. 
un'auto trasformata in una 
vera e propria autoblindo, 
con vetri e gomme antiproiet
tile e portiere maggiorate da 
lastre d'acciaio. 

I due militi entrano nella 
casupola e sorprendono una 
riunione di « affari ». Un 
gruppo di gregari con com
piti di guardaspalle e no
ti boss che discutevano con 
un « insospettabile » di cui 
non sì saprà mai il nome. 
I carabinieri riescono ad 
ammanettare due mafiosi 
ma poi vengono sopraffatti 

con violenza, fanno fuoco 
uccidendo due banditi (Roc
co e Vincenzo Avignone) ma 
cadono poi sotto i colpi del 
mafiosi che, prima di al
lontanarsi, li finiscono con 
due colpi alle tempie. Le 
indagini che partono nelle 
ore successive alla strage 
assicurano alla giustizia mol
ti dei convenuti nella casu
pola di Razza. 

Avignone verrà preso pe
rò solo diversi mesi dopo 
con indagini accuratissime. 
Presenterà « alibi » molto 
ben ' costruiti grazie anche 
all'appoggio di uno oscuro 
personaggio locale democri
stiano residente a Roma, 
Vincenzo Cafari, uomo di fi
ducia del senatore democri
stiano Sebastiano Vincelli, 
ma gli « alibi » vengono man 
mano vanificati dagli inqui
renti. Punto misterioso del
la vicenda rimane l'identità 
del grosso personaggio « in-

, sospettabile » p r e s e n t e a 
Razza; a lui era certamente 
legato lo stesso « ordine del 
giorno » della riunione. Lo 
unico che potrebbe far lu
ce sulla vicenda è proprio 
Giuseppe Avignone, su di 
lui grava un'ipotesi di erga
stolo e ciò lo potrebbe in
durre a dire quello che sa. 

Ma Avignone si dichiara 
pazzo e quindi un eventua
le riconoscimento giuridico 
della sua « demenza » giove
rebbe certo a lui ma. so
prattutto, a chi è rimasto 
fuori da questo processo. Ci 
sono insomma « intoccabi
li » che devono rimanere ta
li, a costo di una strage — 
come si è visto il 1. aorile 
del 1977 — e a costo di far 
« saltare » un intero proces
so come sta accadendo a 
Palmi in questi giorni. 

Gianfranco Manfredi 

La Giustizia 
disastrata 
della zona 

«calda» di Palmi 

PALMI (Reggio Calabria) — Il tribunale di 
Palmi, la cui giurisdizione (32 Comuni) coin
cide con una delle zone più « calde » per la 
giustizia in Calabria, rischia una situazione 
di collasso a causa dei vuoti drammatici ne
gli organici dei magistrati. Tutti gli uffici 
giudiziari sono estremamente carenti di per
sonale. Mancano i presidenti di sezione: uno 
è in aspettatwa, l'altro non è mai stato no
minato. Dei nove giudici che, sulla carta, do
vrebbero essere in servizio a Palmi, ne sono 
presenti solo sette (uno è stato trasferito di 
recente, l'altro non è stato ancora nominato). 

Anche l'ufficio della Procura lamenta vuoti 
allarmanti: assente da un anno il procurato
re. e assegnato temporaneamente a Locri un 

sostituto, a Palmi rimane in servizio un solo 
sostituto procuratore che regge l'intero uffi 
ciò coadiuvato da un uditore giudiziario. 

La situazione delle sette preture che dipen
dono dal tribunale di Palmi è poi incredibile 
persino in una regione, disastrata anche dal 
punto di vista giudiziario, come la Calabria. 
Ben sei sotto le preture vacanti. « In queste 
condizioni è logico che la mafia abbia il so
pravvento — commenta un giovane penalista 
della zona —. Quando non riesce a funzionare 
l'apparato giudiziario, quando si accumulano 
centinaia di procedimenti, sale il tasso di im
punità dei reati e la mafia accresce il suo 
prestigio man mano che fra i cittadini scema 
la fiducia nelle istituzioni *•. 

La grave decisione presa nell'ultimo consiglio comunale di Bari 

Centrosinistra, Msi e Pli non vogliono 
dedicare la piazza al compagno Petrone 

&&&3K Secondo la j^unta pàa??a tlella Libertà Ji(^uc^intìiiii^g)j|i]|-11 vofe iiggqHpof 
contraddice lo spirito unitario e antifascista delle precedenti prese di posizione 
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Dalla nostra redazione 
BARI — La giunta di cen
tro-sinistra che governa la 
città, DC-PSI-PSDI-PRI, con 
l'appoggio del liberali e dei 
missini, ha respinto nell'ul
tima riunione del consiglio 
comunale la richiesta ci inti
tolare a Benedetto Petrone la 
piazza ove fu ucciso da una 
squadracela del Movimento 
sociale italiano nel novembre 
del "77. , 

Come si sa. la richiesta era 
stata avanzata nel novembre 
scorso, con un appello, da 
migliaia di cittadini baresi ed 
era stata sostenuta da un 
ampio schieramento di forze 
sindacali, di personalità poli
tiche ed istituzionali, intellet
tuali democratici di diversa 
ispirazione. Basti ricordare le 
firme del democristiano 
Quarta — presicente della 
Regione Puglia — del rettore 
dell'Università professor Am
brosi. del socialista Mastro-
leo — presidente della Pro
vincia — e del vice-sindaco 
della città di Bari il sociali
sta Mastrorocco. 

Ciò nonostante, ci era volu

ta una mozione del gruppo 
consiliare del PCI per porta
re la richiesta in aula e di
sincagliarla dalle «secche » 
della commissione tecnica 
per la toponomastica, dove 
era stata relegata per evitare 
una discussione in aula. 

E da questo fatto è co
munque partita la discussio
ne delle forze politiche in 
Consiglio. Anche i partiti an
tifascisti che hanno, alla fine 
negato l'intitolazione della 
piazza hanno infatti ricono
sciuto la necessità cV. tenere 
distinto l'accertamento della 
verità giudiziaria, ancora in 
corso, dal giudizio sulle re
sponsabilità politiche del PSI 
di Bari. Si è trattato dunque 
di un dibattito serrato che, 
salvo alcuni spunti veramente 
infelici di qualche rappresen
tante della maggioranza, ha 
riflesso oggettivamente i li
velli unitari di coscienza an
tifascista che la città e le sue 
forze politiche avevano rag
giunto con la risposta al di
segno eversore, che culminò 
con l'uccisione di Petrone. 

Come mai allora tutto 
questo non ha determinato 

una conclusione positiva del 
dibattito sulla intitolazione 
della piazza? La spiegazione è 
nel tentativo della Democra
zia cristiana cV. ridurre il 
senso politico che la vicenda 
Petrone rappresenta per la 
città di Bari e per i suoi 
equilibri di potere. 

Così, non potendo negare 
la legittimità di un atto for
male che unificasse il giudi
zio del movimento democra
tico e della maggiore istitu
zione cittadina intorno al 
significato antifascista e tra
sformatore della figura di 
Petrone, la giunta ha opposto 
che la "Jazza ove il giovane 
operaio comunista fu ucciso 
«non può cambiare nome 
poiché essa si chiama Piazza 
della Libertà». 

Una argomentazione assai 
poco convincente giacché tut
ti riconoscono il collegamen
to tra la vicenda Petrone e la 
lotta antifascista per la liber
tà del popolo barese in que
sti anni. Ma alla fine si è 
votato e i partiti della giunta 
hanno respinto la richiesta 
insieme al Movimento sociale 

italiano, il partito degli as
sassini di Benedetto Petrone. 
Una convergenza per lo meno 
imbarazzante che ha messo a 
nucu le ambiguità e le ccn-
traddizioni della maggioranza 
del governo cittadino e che 
ha accentuato il senso del 
distacco fra istituzioni e ten
sioni riformatrici. 

Particolarmente contraddit
toria la posizione del PSI 
che, pur di difendere una 
maggioranza comunque in bi
lico. ha sconfessato il suo vi
ce-sindaco, indotto a diserta
re l'aula al momento del vo
to, sottolineando il significato 
puramente personale delle a-
desioni socialiste all'appello 
per la intitolazione colla 
piazza. 

Ambiguità e contraddizioni 
abbiamo detto, a ^malapena 
attenuate da un ordine .del 
giorno, successivo al voto, 
nel quale la giunta propone 
un generico impegno, «ad u-
na soluzione unitaria per ri
cordare degnamente Benedet
to Petrone ». Questo l'epilogo 
della seduta. 

Enzo Lavarra 

A circa un mese dalla disastrosa mareggiata 

Invece dei soldi arrivano telegrammi 
Migliaia di ettari della costa tra Foggia e Bari furono invasi dalle acque - I 
contadini rimasti privi della loro fonte di reddito - I lavori da fare e i ritardi 

La conferenza in Basilicata 

Alla scuola serve 
una vera riforma 

«non vane « » 
n ; : ••< 

Un intervento del compagno Antonio Lerra 

BARI — Su richiesta dell'amministrazione comunale la 
commissione agricoltura del consiglio regionale, presie
duta dal compagno Cosimq Raimondo, si recherà il 31 
gennaio a Margherita di Savoia, una località fra le più 
colpite dalla mareggiata del 31 dicembre scorso. 

Scopo della visita sarà quello di valutare la possibi
lità dell'attuazione di un progetto finalizzato al risana
mento del terreni invasi dal mare e rimasti allo stato 
attuale improduttivi. 

Dal nostro inviato 
MARGHERITA DI SAVOIA 
— A oltre venti giorni dalla 
grossa mareggiata della not
te tra il 31 dicembre ed il 1. 
gennaio che invase un mi
gliaio di ettari di arenili (i 
preziosi terreni che costeg
giano il mare che danno si
no a tre colture l'anno), po
co o nulla è cambiato in que
sta parte della costa adria
tica a cavallo tra la provin
cia di Foggia e quella di 
Bari. I contadini, che sono 
rimasti di colpo privi della 
loro unica fonte di reddito, 
sostano silenziosi ogni mat
tina nella piazza ove si af
faccia la sede del Comune. 
Tutta la vita di questo cen
tro è paralizzata, e lo sarà 
ancora per chissà quanto 
tempo. L'eco dello sciopero 
generale cittadino perché 
vengano concretizzati subito 
i provvedimenti annunciati 
è appena arrivata alla giun
ta regionale a cui venne su
bito presentato dall'ammini
strazione comunale di sini
stra un piano per il ripristi
no della produttività di quel-
la\ parte degli arenili (circa 
600 ettari) maggiormente col

pita dalla mareggiata. E' 
questo in effetti il proble
ma più immediato da af
frontare. e a tempi brevi. 

Bisogna liberare ' innanzi 
tutto i terreni da tutto quel
lo che ha trasportato il ma
re e dalle colture distrutte. 
quindi passare a rivoltare 
questi terreni con i mezzi 
meccanici leggeri, perché 
quelli pesanti ancor ora spro
fonderebbero. e poi conci
marli. Tutto questo occorre 
fare per ripristinare la pro
duttività. Il piano del co
mune, realizzato con l'aiuto 
di tecnici, prevede una spe
sa di 2 miliardi e 40 milio
ni. Non è una spesa eccessi
va se si tiene conto che mez
zo ettaro di questa terra con 
tre raccolti l'anno (carote. 
cipolle e patate) può rende
re sino a 7 milioni. 

Un piano che bisogna at
tuare subito, ora che si è 
nella stagione delle piogge 
che aiutano la bonifica dei 
terreni, perché a primavera 
Inoltrata tutto diventerebbe 
più difficile. Occorre quindi 
una legge per adottare il pia
no del comune per 11 risana
mento degli arenili. C'è però 
da essere pessimisti sul tem

pi. La giunta regionale, di
cevamo. non ha ancora esa
minato il piano dell'ammini
strazione comunale, che ha 
anche presentato alla stes
sa giunta un piano per la di
fesa degli arenili che preve
de una spesa di 5 miliardi. 
a Sino ad oggi — mi dice 
l'assessore compagno Capac
chione — dalla Regione, no
nostante la premura del Co
mune e la mobilitazione dei 

. contadini danneggiati, a Mar
gherita di Savoia sono arri
vati sono due telegrammi: 
uno annunciava lo stanzia
mento straordinario di 300 
milioni alla provincia di Fog
gia per un primo acconto ai 
contadini danneggiati, e l'al
tro uno stanziamento di 60 
milioni al Comune». I soldi 
però non sono arrivati né 
all'amministrazione provin
ciale di Foggia (vista la si
tuazione, è venuta nella de
terminazione di anticipare la 
somma), né al Comune. 
«Quella che è arrivata qui 
— commenta un contadino — 
è solo la pioggia di questi 
giorni che aiuta per fortuna 
la bonifica degli arenili ». C'è 
anche una promessa della 
giunta regionale per cantieri 
di lavoro che dovrebbero oc
cupare 154 persone per 4 me
si. Sul cantieri di lavoro pe
rò non sono d'accordo né 1' 
amministrazione comunale, 
né i contadini rimasti disoc
cupati. Questo dei cantieri 
è un intervento assistenzia
le completamente inutile, 

Quello che i contadini vo
gliono fare è la bonifica dei 
loro terreni che allo stato 
attuale non possono più pro
durre. Ed ir piano di bonifica 
il Comune l'ha predisposto. 
Si tratta da parte della giun
ta regionale di esaminarlo. 
approvarlo e finanziarlo con 
una procedura eccezionale 
come eccezionale sono stati 
gli eventi che hanno colpito 
questa zona, ed eccezionale 
il tipo di intervento che oc
corre. Mi viene in mente 
quanto asserito dal presi
dente della giunta aw. Quar
ta il 7 gennaio scorso di fron
te alla delegazione dei co
muni colpiti dalla mareggia
ta e dalla bufera della notte 
d^l 31 dicembre scorso. « I 
soldi ci sono — disse Quar
ta — e non ci sono quindi 
problemi ». I fatti dimostra
no che i pochi soldi promes
si come primo intervento di 
soccorso non sono ancora ar
rivati. Sono arrivati solo i 
telegrammi. 

Né si sono fatti più vede
re quei consiglieri e asses 
sori regionali de che aveva 
no fatto tante promesse i 
giorni immediatamente suc
cessivi alla mareggiata quan 
do l'amministrazione comu
nale, pur priva di strutture 
e dì mezzi adeguati, provvi
de in 24 ore ad aprire dei ca
nali per far defluire l'acqua 
dagli arenili nelle vicine sa
line. 

Italo Palasciano 

. t 

POTENZA — Sulla confe
renza regionale sull'istruzione 
promossa dalla Regione Ba
silicata, pubblichiamo un in
tervento del compagno An
tonio Lerra, responsabile del
la commissione Scuola della 
Federazione del PCI di Po
tenza •-

La prima conferenza regio
nale di programmazione sco
lastica in Basilicata, ad im
postazione assessorile e co
ronata con la presenza del 
ministro Valitutti. interprete 
e garante degli interessi eri 
orientamenti più integralisti. 
e conservatori, camaionp ne
gli attacchi alla democrazia 
scolastica ed alla scuola di 
massa. nasce larearnente 
condizionata negli obiettivi. 

Perchè Valitutti? Quale in
terlocutore e per che cosa un 
ministro restauratore . ed e-
spressione ormai di un go
verno senza maggioranza? La 
realtà scolastica di Basili
cata profondamente segnata 
da decenni di direzione e 
gestione prevalentemente as-
sistenziale-clientelare, non ha 
certo bisogno di «parate», ma 
dell'avvio concreto di un or
ganico processo di risana
mento e trasformazione, a 
cominciare dalli scuota del
l'obbligo. 

Per riportare solo qualche 
i dato indicativo. Su circa 36 

mila bambini dai due ai cin
que anni, solo sedicimila fr«v 
quentano una scuola per l'in
fanzia statale (682 sezioni), 
diecimila la non statale (82 
sezioni), gli altri diecimila 
nessuna. Il tre per cento d<M 
bambini che conseguono li
cenza elementare ed~ il quin
dici per cento di quelli licen
ziati dalla media inferiore 
non vanno oltre. Appena 333 
sono le sezioni sperimentali 
di tempo pieno nelle elemcn 
tari, su un organico di 2680. 

I più scelgono 
« titoli compiuti » 
Su 27.795 studenti della se 

condaria superiore circa ven 
tunomila frequentano istituti 
che rilasciano «titoli compiu
ti», certamente dietro l'esi
genza di un immediato sboc
co professionale Vogliono 
cioè lavorare e produrre 
presto. Ogni anno. però, cirw 
cinquemila nuovi diplomati e 
variamente licenziati si van
no ad aggiungere alle ormai 
decine di migliaia di diplo
mati e laureati disoccupati. 
in una realtà seconda solo al
la Calabria per numero di a 
naif abeti (il 13 per cento). 

Indubbiamente, la vera e 
prepria adisseminazione» di 
istituti secondari superiori. 
dietro spinte campanilistiche 
o clientelar!, senza alcun or-
iranico rapporto con 11 terri 
Iorio, appare lo specchio P'M 
esemplare della decenne • 
programmazione democri 
stiana. Degli attuali 112 isti
tuti. infatti, solo otto rag
giungono la soglia minima di 
seicento alunni per l'applica
zione della riforma, secondo 
il testo approvato lo scorso 
anno da un ramo del Parla
mento. Esistono, contempo

raneamente. istituti o sezioni 
staccate con quaranta-cin-
quanta alunni in provincia e 
classi sovraffollate nel capo
luogo. 
Generalizzata la carenza di 

aule. palestre, laboratori. 
servizi di mensa, di fronte ad 
un pendolarismo del 41 per 
cento, in qualche distretto 
del sessanta per cento, TI 
fabbisogno globale di aule, su 
ipotesi capillari, dalla mater
na statale alla secondaria su
periore, è di circa tremila, 
nonostante i pur rilevanti in
terventi statali e regionali in 
base alla legge 412. 

Del resto, la stessa prima 
fase di applicazione della 
legge regionale sul diritto al
lo studio ha rivelato una 
mappa di «bisogni ben oltre le 
previsioni del suo primo pia
no di intervento, oltre i limi
ti parametrici nelle erogazio
ni ai comuni. 

Attenta «lettura» 
dell'esistente 

Con questa realtà bisogna 
seriamente fare i conti, in 
primo luogo con una attenta 
«lettura» dell'esistente, per 
una programmazione che, 
partendo dalla sua razionaliz
zazione. privilegi la scuola 
dell'obbligo che. dall'infanzia, 
sia di fatto accessibile a tut
ti, gradualmente procedendo 
verso il tempo pieno genera- ' 
lizzato. 

Né può passare in secon
do piano una organica pro
grammazione della formazio
ne professionale, la necessità 
di una reale svolta nella poli
tica dell'aggiornamento degli 
insegnanti (snidando l'IR-
RSAE. insediatosi da circa 
un anno) nella gestione del 
Provveditorato, del riequilT-
brio e la sollecitazione delle 
varie opportunità formative 
sul territorio, in direzione 
anche dell'educazione perma
nente e ricorrente, del poten
ziamento dei corsi per lavo
ratori. delle sperimentazioni. 
in un quadro di integrazione 
dei servizi tra scuola" e terri
torio, con particolare atten
zione alla medicina scolastica 
e assistenza sociopsico-peda-
goglca. 

In pari tempo, va forte
mente sollecitata la discussio
ne in parlamento del disegno 
di legge unitario sull'Univer-
Mtà di Basilicata, presentato 
dal 20 settembre scorso dai 
senatori lucani. Il suo ruolo 
— per le scelte previste — 
diventa fondamentale sul 
piano della programmazione 
scolastica, in direzione d ' un 
reale ed organico raccordo 
con quella regionale, delle 
comunità montane, delle uni
tà sanitarie locali, dei di
stretti scolastici, la cui ride
finizione territoriale. tra 
1 altro, non può più attende
re. 
Su questi ed altri temi, con 

precise proposte, porteremo 
nella conferenza, con il dis
senso, il contributo attivo e 
costruttivo dei comunisti la-
cani, con la consapevofezza 
della urgenza di una svolta, 
anche a livello regionale, nel» 
la direzione e gestione tfeQa 
politica scolastica. 


